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Un Natale cinematografico inconsueto, 
con Rambo che va meno bene del previsto 
e comici che scelgono una chiave 
amara. Tra le prime, Verdone, Mingozzi 
e una storia indiana di Mira Nair 

«Compagni di scuola, non vi amo più» 
MICHELE ANSELMI 

Compagni di Ktiola 
Regia Carlo Verdone Sce­
neggiatura Carlo Verdone, 
Piero De Bernardi, Leo Ben­
venuti Interpreti. Carlo Ver* 
done, Alessandro Benvenuti, 
Angelo Bemabucci, Nancy 
Brilli, Giusi Cataldo, Athina 
Cenci, Christian De Sica, Mau­
rizio Ferrini, Isa Gallinella 
Massimo Ghiri. Eleonora 
Giorgi, Natasha Hovey, Luisa 
Manen, Piero Natoli, Luigi Pe* 
trucci, Fabio Traversa, Silvio 
Vinnucci. Giovanni Vetloraz-
zo, Carmela Vincenti Foto­
grafìa Danilo Desideri. Italia, 
1988. 
Rona: Metropolitan, Maesto­
so, Eardne, Earopa, Vip 

i.Metropol 

• • Diciotto compagni di 
scuola, una lussuosa villa nei 
ptesi del litorale romano, 
una •rimpatriata» a quindici 
anni dalla maturità classica 
Grande freddo o no (quante 

feste affollate abbiamo visto 
in questi ultimi tempi, da Par­
titura incompiuta per pianola 
meccanica ai Decimo deU'im 
pero americana, per fare due 
esempi «nobili»), Carlo Ver* 
done è arnvato al suo film più 
impegnativo magari era im* 
pensabile sul piano commer­
ciale, ma anche se si fosse ti­
ralo da parte come attore, 
Compagni di scuola avrebbe 
funzionato lo stesso II che, in 
anni di narcisismo maltatorfa-
le e di scrittura frettolosa, la­
scia ben sperare sui progressi 
futuri di questo cineasta venu­
to dal Centro sperimentale ma 
cresciuto sui palcoscenici 
Non so se, come pure qualcu­
no suggerì, «Troisi e Benigni 
sono di sinistra» mentre «Ver­
done è di destra», certo è che 
Compagni di scuola realizza 
una sintesi molto interessante 
tra comicità corale e retrogu­
sto amaro, tra leggerezza del 
racconto e sguardo Impletosd 
su una generazione Che e la 
solita, quella dei trenta-qua­

rantenni, molto cinemato­
grafica ma anche rischiosa da 
descrivere senza impantanarsi 
nelle secche dello «yupp*-
smo» telegndato 

Come forse saprete, il film è 
fa stona di una festa organiz­
zata dalla bella della classe, 
Federica, nella villona in cui 
abita, mantenuta e infelice. 
Non tutti rispondono all'ap­
pello. qualcuno è morto (leu­
cemia), qualcun altro manda 
telegrammi velenosi, ma alla 
fine il gruppo si nforma. E con 
esso si riaccendono le antiche 
schermaglie, ovviamente con 
un supplemento di cattiveria 
in più Prendete l'Impavido 
Fabns nessuno, ma proprio 
nessuno, lo nconoace (s'è 
smagnto, ha perso i capelli. 
sembra il fantasma di se stes­
so), per un po' sta al gioco, 
poi, estenuato, se ne va. Gli 
altri, intanto, fanno l'appello e 
il quadro delle professioni si 
fa più chiaro. Tra gli «sfigati» 
vanno rubricati il cantante co* 
perto di debiti che cerca di 
rifilare falsi quadri Sironi, il na> 
poletano logorroico dalla cul­

tura enciclopedica, la brutto-
na petulante senza mai fidan­
zati, I imitatrice spiritosa ma 
stenle che sogna di avere un 
figlio Tra gli «emergenti», il 
sottosegretario (socialista7) 
che gira con la scorta e sniffa 
cocaina, il vignettista di suc­
cesso che cerca di far pace 
con la moglie giornalista, la 
ruvida psicoanalista consulta­
ta da tutti per gli affan di cuo­
re, il manager timidone con 
valvola mitralica rumorosa. 
Alla «zingarata» in stile Amici 
miei pensa il magistrato to­
scano che si finge paralitico 
sulla sedia a rotelle, mentre il 
versante sentimentale è forni­
to da «Er patatai (Verdone), 
professore di liceo con matri­
monio a pezzi e love-story pla­
tonica con studentessa 

Tra battute al vetriolo di ra­
ra perfidia e penosi sfogliarci-
ti morali, la lesta si avvia all'u­
nica conclusione possibile' 
una corsa in nva al mare, vitel-
ionesca ma non troppo, un 
amore che ai nforma, uno che 
finisce, la consapevolezza che 
le cose non saranno mai più 

come una volta (ammesso 
che ne valesse la pena) 

Un canovaccio all'apparen­
za «classico» sul quale Verdo­
ne, restringendo al livello de­
gli altri lo spazio del proprio 
personaggio, tesse una sene 
di argute vanazioni psicologi­
che (e musicali dai Creeden-
ce ai Proco! Harum passando 
per i Troggs), in un'alternanza 
di scene collettive e di duetti 
che conferisce al film uno 
smalto d'altn tempi. Si ride? 
Sì. molto, ma di una risata aci­
da che a volte si strozza in go­
la, frammenti di un cinismo 
diffuso e avvolgente (da anto­
logia il borgataro in Porsche 
rossa e mocassini bianchi ar­
ricchitosi commerciando in 
carni) che. pare, abbia un po' 
preoccupato i produtton In 
effetti, non sono né grotteschi 
né buffi i «compagni di scuo­
la* di Verdone, e neanche tra­
gicamente falliti per questo ci 
si appassiona al film, perché 
dietro ciascuno di essi c'è un 
piccolo pezzo di verità che ci 
riguarda. 

jPantasmi d'amore in terra di Romagna 
$AUHO TORELLI 

Il frullo de l . 
iKegia. Gianfranco Mingozzi. 
Soggetto e sceneggiatura To­
nino Guerra, Gianfranco Min-
gozzi (con la collaborazione 
di Roberto Roversl) Fotogra­
fia Luigi Verga, Musica Lucio 
Dalla Interpreti Caudine Au-
ger, Philippe Noiret, Omelia 
'Muti, Nicola Farron, Peppe 
Chienci Italia 1988 
Romai Rivoli 
Milano: Odeon, IWany 

fm Gianfranco Mingozzi, ci­
neasta bolognese di provata 
perizia e di nflessiva vena 

'creativa, s'è cimentato ecce­
zionalmente nel corso del­
l'anno che sta per concludersi 
con due film di analoga tema­

tica e di originale piglio 
espressivo. L'appassionata, 

i protagonista Piera Degli Espo­
sti, ancora inedito, e appunto 
Il fruito del passero, soggetto 
e sceneggiatura di quel mar-
curiale spirito benefico, fanta­
siosissimo, che è Tonino 
Guerra*, complice e amico da 

.sempre dei migliori autori ita­
liani (Antomoni, Fellini, i Ta-
viam, ecc ) e collaboratore ri­
cercatissimo di nconosciuii 
maestri stranieri (Tarkovski) e 
Anghelopoulos) 

C'è alla base di questa nuo­
va opera un rifarsi devoto, ma 
non mai nostalgico né tanto­
meno bigotto, alla terragna ci­
viltà contadina di Romagna e 
suoi immediati dintorni Poi, 
via via stratificati l'uno sull al­
tro, s'intrawedono altresì i bi­
slacchi umori, le pigre e torpi­
de fantasie Che aleggiano, si 
condensano in nebbie e sug­
gestioni persistenti in quei de­
filati, quieti scorci paesani ove 
al fluire apparentemente inal­
terato dei giorni fanno da 
controcdtito segreto, occulta­
to, voglie matte ed esosi desi­
deri in un continuo tormento­
so intrecciarsi di sentimenti, 
di percezioni ineffabili 

Dunque, in tale contesto, si 
disegna presto la strategia 
evocativa di una passione sul 
filo del rasoio tra la più con­
tingente realtà e una rincuo­
rante finzione Fino al punto 

che Tuna e l'altra, per quanto 
improbabile possa essere un 
simile evento, vengono a 
coincidere, a giustapporsi 
perfettamente Più in detta­
glio. un attempalo, facoltoso 
possidente (Philippe Noiret) 
s invaghisce platonicamente 
della prospera, abulica Mie de 
joie (Ornella Muti) già amante 
d un suo caro amico defunto. 
Preso atto di ciò, l'anziano, 
compitissimo signore propo­
ne alla bella ragazza un singo­
lare sodalizio lui provvedere 
prodigamente a tutto quello di 
cui lei ha bisogno e in cambio 
ella dovrà soltanto ed esclusi­
vamente stare a sentire tutte le 
vicende erotiche-senlimentali 
vissute in passato dal maturo 
possidente 

Le cose sembrano avviarsi 
tra i due net migliore dei mo­
di Presto tuttavia, ricordi e 
inquietanti curiosità dell uno e 
dell altra cominciano a far re­
gistrare interferenze, corti cir­
cuiti che in qualche modo 
sovvertono, stravolgono gra­
dualmente la meccanica e la 
consistenza del racconto 
Tanto che quel che si immagi­
nava finto si dimostra concre­

tamente tangibile, vero, men­
tre ciò che si sapeva certo si 
fonde, si confonde con l'afta­
bulazione paradossale È cosi 
che l'attempato signore e la 
fionda amante sublimano, co­
me meglio non avrebbero mai 
sperato, il loro struggente, ap­
passionato sentimento d'a­
more 

Il tutto detto, contrappunta­
to tra ripetute notazioni ironi­
che, gradevoli ma ridondanti 
intrusioni canore-mustcali di 
Lucio Dalla ed ambigue, spu­
rie trasparenze Ogni singolo 
elemento costitutivo di questa 
bizzarra favola, infatti, risulta, 
preso a sé stante, di buona 
qualità Quel che lascia piutto­
sto perplessi nsulta, invece, 
proprio il film nella sua inte­
rezza, tutto esitante, squilibra­
to come appare tra tentazioni 
parodistiche e agiografia sen­
timentale, tra fiammeggiante 
melodramma e consolatorio, 
lezioso apologo amoroso 
Questo, senza nulla togliere 
ne alla fervida inventiva poeti­
ca di Tonino Guerra, né anco­
ra meno alla consueta, prodi­
giosa maestrìa di Philippe Noi­
ret 

Bombay anni 80 
Vita e fuga 
dì uno «sciuscià» 

ALBERTO CRESPI 

Regia Mira Nair Sceneggiatu­
ra Sooni Taraporevala, Mira 
Nair Fotografia: Sandi Sissel 
Musica L Subramaniam In­
terpreti* Shafiq Syed, Sarfud-
din Qurrassi, Raju Barnad, Ra-
ghubir Yadav Ìr.dìa-Usa-Fran-
eia-Gran Bretagna, 1988. 

Capnakaetta 

a V Strano Natale, almeno al 
cinema Attori comici che 
escono con film amari, Ram­
bo e L'orso che totalizzano in­
cassi infenon al previsto, e 
persino film «impegnali» che 
arrivano sugli schermi appa­
rentemente del tutto fuori 
tempo, come nel caso di Un 
mondo a parte C'opera prima 
di Chris Mengessul Sudafrica) 
e di Saloam Bombay, che 
sembra un reperto neorealista 
in un'epoca in cui «neoreali­
smo» è diventata una parolac­
cia. Che sia in corso una im­
percettibile mutazione del gu­
sto' 

Salaam Bombay è un film 
sui bambini poveri della me­
tropoli indiana che a noi italia­
ni suscita, immediato, il ricor­
do di Sciuscià. In realtà la re­
gista. l'esordiente trentunen­
ne Mira Nair, conosce bene i 
classici, sa benissimo chi é De 
Sica ma sa altrettanto bene 
chi è un certo Satyajit Ray, il 
massimo maestro del cinema 
indiano Ray firmò negli anni 
Cinquanta la cosiddetta «tnlo-
già di Apu», tre film stupefa­
centi (Jl lamento sul sentiero. 
L'invitto e // mondo di Apu) 
che sono una sorta di prototi­
po delle opere sull'Infanzia 
abbandonata Salaam Bom­
bay è una versione aggiornata 
di Ray aggiornata nelle (or­
me, perche Mira Nair ha stu­
diato a Harvard e sa «mimare» 
con intelligenza il cinema 
americano, e nei contenuti, 
perché i tempi sono cambiati 
e anche i film indiani possono 
mostrare fette di realta (pro­
stituzione, droga, miseria, 
sfruttamento deflavoro mino­

rile) con una virulenza del hit* 
to medita 

L'eroe di Salaam Bombay 
é Knshna, un bambino di die­
ci anni che amva in città da 
uno sperduto villaggio, spe­
rando di guadagnare abba­
stanza denaro per aiutare la 
povera madre. Knshna co­
mincia a lavorare per un ven­
ditore ambulante di té, ma 
Bombay si nvela subito un in­
ferno troppo grande per lui. Il 
suo unico amico, Qullum, è 
uno spacciatore di droga, e la 
via in cui abita è una sorta di 
gigantesco bordello all'aper­
to E proprio li che Knshna si 
infatua di Solasaal, una giova­
nissima prostituta arrivata in 
città dal* Nepal, e sfruttata dal 
crudele Babà, il boss del quar­
tiere. Tenterà di farla fuggire, 
ma non c'è scampo alla legge 
della strada. Dietro l'angolo, 
per Knshna, c'è il carcere mi-
noni*, la fuga, e soprattutto la 
scomparsa di ogni sogno. 
Tranne, forse, la speranza di 
tornare un giorno o l'altro al 
paesello, più povero di prima. 

Mira Nair. per sua fortuna, 
non è cresciuta nelle strade di 
Bombay Ha frequentato l'uni­
versità di Nuova Denti e ha poi 
avuto la chance di studiare in 
America Ma è nmasta pro­
fondamente legata al suo pae­
se e ha concepito il progetto 
del film nel 1983, quando il 
taxi su cui si trovava si fermò a 
un semaforo rosso, in una via 
di Bombay, e fu subito circon­
dato da decine di bambini che 
vendevano gli oggetti più di­
sparati o, semplicemente, 
chiedevano l'elemosina- Sa­
laam Bombay cerca di affa­
scinare anche da] punto di vi­
sta spettacolare (in questo 
senso è forse un po' lungo -
113 minuti - ma dopo una 
parte centrale prolissa nesce 
a «salire* incredibilmente nel 
finale), anche se resta pnma 
di tutto uno schietto, rabbioso 
film di denuncia, magnifi­
camente interpretato da uno 
stuolo di ragazzi presi dalla 
strada 

Un disco, un concerto e un libro 
per lo «storico» gruppo 

Rock e vino rosso 
Venticinque 
armi da «Nomadi» 
Tra la via Emilia e il West c'è la fonte dell'eterna 
giovinezza. Dopo 25 anni l'entusiasmo e la voglia di 
suonare e cantare sono sempre gli stessi. I Nomadi 
festeggiano le nozze d'argento con la musica con le 
consuete facce sorrìdenti, in mezzo a migliala di 
fiammelle accese per loro dai sedicenni di oggi. E 
per i loro 25 anni fanno uscire l'album Àncora Noma' 
di, mentre una fan scrive un libro-atto d'amore. 

ÒAI. NOSTRO INVIATO 
~ ANDREA GUERMANDI " 

t a UICO(RAVENNA). Hanno 
scello la Romagna un po' per 
il Sangiovese, un po' perche 
qui ogni vòlta che suonano è 
come esserea uri concertò di 
SpringSteén. I .sempreverdi-
delia canzone d'autore italia­
na solcano con la loro nave il 
mare della musica e ad ogni 
tappa caricano nuovi passeg­
geri. Gli adolescenti di Dio è 
morto prendono per mano gli -
adolescenti di oggi e cosi ogni 
concerto diventa un buon 
motivo per andare avanti, per 
rinnovarsi. 

Venticinque anni di carrie­
ra, quasi ogni aera un concer­
to. una tappa diversa che ha 
un'identità ben precisa: la co­
municazione, il bisogno di di­
re qualcosa che abbia un si­
gnificato. Dalla protesta un 
po' hippy di Noi non ci sare­
mo alla leggenda gucciniana 
di Asia, dalla favola-parabola 
del giullare, alle storie di don­
ne, da Bob Dylan (Just Ulte a 
woman e / waniyou) all'ap-
pena uscito Ancora Nomavi. 
inciso parte dal vivo e parte in 
uno studio in Romagna, che 
contiene vecchi e nuovi brani. 

In più un'inguaribile lan di 
Faenza, Lia Apostoli Monti, 
dedica al cinque musicisti un 
libro, Una favola chiamala 
Nomadi (Edizioni G.T.), in cui 
ripropone i testi più significati­
vi e una sorta dtbiografia epi­
ca dei cinque;«sèmprevérdi>. 
Augusto Daolio, il cantante, 
che e l'eroe, Il navigatore, ro­
mantico e idealista. Chris Pa­
trick Dennis il tavoliere. Bep­
pe Cariati il Giove della situa­
zione, il controllore, Gian 
Paolo Cancellotli, il poeta na­
turalista, Dante Pregreffi (il 
più giovane, l'innesto), lo 

sguardo nuovo. 
La musica e le parole del 

Nomadi hanno attraversato 
indenni mode e burrasche, 
mantenendo una freschezza 
atipica per il panorama Italia­
no. sconvolto ed abbrutito 
dalle recenti (orme di non-
musica da discoteca. La ragio­
ne, forse, sta nel fatto che i 
cinque ragazzi quarantenni 
non raccontano mai frottole, 
Le loro storie sono storie e » 
munì. Sono storie di ragazze e 
ragazzi, sono viaggi fantastici 
nel paesi delle emozioni, del­
l'amore; della giustizia. I sèdi-
cenni di ogg i . è successo an­
che l'altra séra in una discote­
ca romagnola - Il sentono co­
me una buona occasione, si 
fanno trascinare dalle corse di 
Augusto sul palcoscenico, 
cantano insieme a luì // use-
chìo e II bambino, Sera bolo­
gnese, i bianchi ei neri, 

Non sono un mito i Noma­
di, ma amici, fratelli con cui 
camminare lungo i sentieri 
della musica- Ogni volta « lina 
piccola magia ed è proprio da 
questa magia che Augusto, 
Chris, Gian paolo, Beppe è 
Dante trovano nuovi stimoli, 
nuove energie. In fondo per 
fare buona musica sonò suffi­
cienti gli amici, una bottiglia 
di vino, qualche chiacchiera è 
un po' d amore. Ma non tutti 
lo sanno. 

Il 25- compleanno dei No­
madi è un po' il compleanno 
di tutti: di padri è figli che 
ascoltano la stessa musica e le 
stessè emozioni; senza boom 
improvvisi o cadute, il vento 
che gonfia la vela dell* loro 
nave li porterl ancora verso 
nuove terre. Appunto, Ancoro 
Nomadi. 

Teatro di Roma a Berlino 
Trionfo per il «Galileo» 
#Scapàrrò-Micor 
(visto senza traduzione) 
••BERLINO. Il Galileo di 
Biechi e statò presentato al 
Vclksbùhne di Berlino, per tre 
sere, dal Teatro di Roma con 
Pino Micol nel ruolo dello 
scienziato e la regia di Mauri­
zio Scaparro. Gli artisti sono 
stati lungamente applauditi 
dal pubblico, che per gran 
parte ha rinuncialo a seguire 
la traduzione simultanea attra­
verso l'auricolare, preferendo 
gustare la sonorità della lin­
gua italiana. Il testo, peraltro, 
è notissimo al pubblico berli­
nese della parte orientale del­
la città. Il dramma brechtiano, 
nelle Sole tre edizioni del Ber-
liner Ensemble, ha avuto à 
Berlino ben oltre mille repli­
che, forse milleduecento. Una 
•provocazione*, dunque, que­
sta del Teatro di Roma, in una 
città dove riposano le spoglie 
di Bertolt Brecht? 

Ernst Schumacher, tra ì 
maggiori studiosi dell'opera 

del drammaturgo tedesco, au­
tore di una famosa biografia e 
professóre di storia del teatro 
all'università Humboldt di 
Berlino, « entusiasta della 
messinscena del Teatro di Ro­
ma. Dopo la prima recita, 
commenta il successo degli 
artisti italiani: -Si tratta di un 
dramma scritto da un tede­
sco, rna può: considerarsi un 
dramma nazionale italiano. 
L'eroe è una delle ligure più 
signilicative della storta italia­
na». Schumacher accenna 
Inoltre ad un raffronto tra que­
sto Galileo rivissuto da •con­
nazionali» e i tanti altri che 
l'hanno: preceduto. Dice 
Schumacher. «Trovo interes­
sante come Scaparro tratta 
questo dramma. C'è molta ita­
lianità. nei senso che gli attori 
manifestano un'emotività che 
non hanno gli attori tedeschi, 
in genere. Mettono mqlto più 
sentimento, più partecipazio­
ne». al.Mà. 

«s^>--hi1i»% • ' . • , , I •'..:S-;U.i'--, , 

•J^Si-i Si: 

'-•-^•Sriu—-

| l l l | | | l | | l |» ' l I I I MI l'Unità 
Giovedì 

22 dicembre 1988 


